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			In dialogo fra amici


			Gian Luca Potestà1
Professore emerito di Storia del Cristianesimo e delle Chiese presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano


			Inviato dalla Compagnia di Gesù a studiare filosofia e teologia a Roma, presso la celebre Università Gregoriana, Marcelo Perine vi ha conseguito nel 1986 il dottorato in filosofia. La sua carriera universitaria è iniziata subito dopo. Ci siamo conosciuti parecchi anni più tardi, in un contesto del tutto extraaccademico, in un rapido incontro avvenuto a São Paulo a casa di amici. Iniziò allora un’amicizia consolidatasi e ravvivatasi negli anni. Il suo amore per tutto ciò che è italiano ha contribuito. Come mi ha raccontato durante alcuni viaggi fatti insieme in questi ultimi anni, nel periodo giovanile romano durante il tempo libero percorreva l’Italia in lungo e in largo, in treno e in bicicletta. Amava viaggiare in solitario. In bicicletta compì un avventuroso viaggio da Roma alla scoperta della antica Grecia; in anni recenti ha preferito muoversi a piedi, percorrendo il Camino de Santiago. Del gesuita ha conservato, oltre a certi tratti caratteristici come la capacità di strutturare rigorosamente il proprio calendario e di far iniziare la giornata lavorativa alle prime luci dell’alba, solidi legami di amicizia personale. Di quella stagione intensa resta peraltro una traccia recente e non trascurabile nella enciclica Laudato si’, là dove papa Francesco, nel riferirsi ad alcuni autori che hanno mostrato come valori ed esperienze comunitarie possano vivere anche nelle villas, chabolas o favelas dell’America Latina, rinvia al volume Irrupción del pobre y quehacer filosófico. Hacia una nueva racionalidad (1993) curato dai gesuiti Juan Carlos Scannone e Marcelo Perine.2


			Come risulta dal presente volume, la biografia di Marcelo Perine si intreccia profondamente con quella di Henrique de Lima Vaz (Padre Vaz), suo maestro negli anni di studio presso la PUC di Rio (1977-1980), poi collega presso la Facoltà di Filosofia della Compagnia di Gesù a Belo Horizonte (1986-1993), una figura che ha segnato la maturazione della cultura filosofica e della coscienza ecclesiale e politica di un settore significativo dell’intellettualità brasiliana. Fra maestro e discepolo si creò quella amicizia filosofica racchiusa nella formula aristotelica del sumphilosophein, che lo stesso Perine riferisce al proprio legame con il Padre Vaz.3 Considerando i rispettivi percorsi, si ha l’impressione che il Padre Vaz, che già aveva studiato alla Gregoriana – e vi si era addottorato in filosofia (1953) con una tesi su Platone –, nel sollecitare l’allievo a proseguire lungo le direzioni di ricerca da lui avviate avesse già individuato in lui il principale erede del proprio lascito ideale. 


			Quegli anni furono caratterizzati da un profondo rinnovamento della teologia cattolica, dovuto fra gli altri ai gesuiti Henri de Lubac, Jean Daniélou, Gaston Fessard, coinvolti nelle condanne romane spiccate contro di loro e contro gli altri fautori del movimento che si volle squalificare allora come “nouvelle théologie”. Il P. Vaz si formò in quel clima denso di attese e preoccupazioni, sicché si può ben comprendere la partecipazione e l’entusiasmo con cui accompagnò lo svolgimento del Concilio Vaticano II e la linea dell’aggiornamento teologico e pastorale prevalsa in esso. Tra Platone e il Concilio, Lima Vaz tracciava, soprattutto con i suoi interventi in “Síntese”, rivista dei gesuiti brasiliani, le coordinate di un sistema di pensiero aperto, in cui l’unità della ragione umana non impedisce il profilarsi di modelli diversi di razionalità, legati alla stessa condizione umana in quanto segnata dalla finitezza.


			Lo sviluppo degli studi platonici in Brasile a partire dagli anni ’90 del secolo scorso si deve soprattutto al lavoro condotto dall’allievo. Marcelo Perine si pose presto in sintonia con le scuole storiografiche europee e con le loro linee di ricerca più innovative, in particolare accogliendo e sviluppando in termini originali le prospettive aperte dalla cosiddetta scuola di Tubinga-Milano, così denominata in riferimento ai due capostipiti, Hans Krämer e Giovanni Reale. La scuola si è caratterizzata per l’intento di sviscerare, per dirla con Gadamer, “l’oscuro rapporto esistente fra l’opera dei Dialoghi e la dottrina che conosciamo soltanto mediante una mediazione indiretta”. Non si tratta certo di sostituire il Platone dei Dialoghi e delle Lettere con un Platone misterico ed esoterico, di cui ci sono peraltro pervenute solo rare tracce postume (neppure qualche frammento o loghion). Si tratta invece di circoscrivere per quanto possibile la dottrina dei principi – cui Platone allude appena nei testi scritti, preferendo riservarla a un insegnamento orale accessibile a interlocutori capaci di disporre di tecniche euristiche complesse – al fine di comprendere più a fondo la sua testualità.


			La raccolta di saggi Platone non era malato (Perine, 2014; trad. it. Vita e Pensiero, Milano 2016) rappresenta la sintesi dello sforzo ermeneutico autonomamente condotto da Perine ponendosi nel solco aperto dalla scuola di Tubinga-Milano e confrontandosi con l’intero spettro della più recente e accreditata storiografia platonica. L’opera è paragonabile a una costruzione elevata mattone su mattone nel corso del tempo: ciascun elemento, per quanto originariamente concepito come a sé stante e in momenti diversi, trova coerente sistemazione nella struttura compatta del volume. Questo si presenta a sua volta come un non dichiarato dialogo fra l’autore, il suo diretto referente Platone, i critici del passato, gli interpreti attuali e noi lettori, coinvolti nel grande gioco ermeneutico che dà il titolo all’opera: se Platone nel Fedone afferma di non aver presenziato alla fase finale di Socrate perché “era malato”, Perine scorge in tale dichiarazione una sottile allusione: la malattia è soltanto una scusa, addotta dall’autore per giustificare la sua assenza al momento della morte di Socrate, condannato da un giudizio ingiusto. Nel dichiararsi assente per malattia (in verità inesistente), Platone attiva una strategia di occultamento, mirante ad affermare che la sua opera scritta non intende restituire la realtà fattuale “come veramente è stata”, bensì a ricrearla, trasformando Socrate in dramatis figura di sé stesso. 


			Padre Vaz fu decisivo anche nell’orientare l’allievo allo studio di Eric Weil, il filosofo tedesco, che, già allievo di Cassirer, dovette fuggire dalla Germania in quanto ebreo, trovando rifugio in Francia. Avendo dedicato a Weil la propria dissertazione dottorale, Marcelo Perine continua da decenni a occuparsi di lui, anche grazie a periodici soggiorni a Lille, presso l’archivio Weil ospitato dalla locale università. Nel solco della tradizione illuministica e kantiana, Weil esalta nell’uomo la ragione, rilevandone nel contempo i limiti: l’essere umano è ragione e non ragione, coscienza spirituale e condizione animale. Muovendo da questa consapevolezza, il suo interprete pone al centro della propria indagine la questione del contrasto alla violenza quale compito primario e inesauribile della filosofia. Si tratta dell’argomento centrale della sua tesi di dottorato (Perine, 1987: trad. fr. Beauchesne, Paris, 1991) e dell’oggetto di alcuni saggi raccolti in Eric Weil e a compreensão do nosso tempo (2004)4. Nel volume più recente, Marcelo Perine si pone in dialogo con il proprio autore su questioni etiche, politiche e filosofiche, in particolare sui grandi temi dei rapporti tra affermazione di diritto e affermazione di fatto, tra potere e autorità legittima, tra violenza e ragione. 


			Per Weil si dà autentica democrazia quando tutti i membri di una comunità possono partecipare, su di una base di eguaglianza, alla discussione pubblica riguardante l’elaborazione di un comune programma di lavoro, la determinazione dei suoi fini e la verifica dei risultati raggiunti. L’instaurazione della democrazia – compito di per sé infinito, che non si può mai dare per completamente espletato – postula autentica partecipazione popolare, tendenziale eguaglianza sociale, correttezza e trasparenza nella comunicazione pubblica. Precisamente in quanto regime di dialogo e discussione tendenzialmente universali, la democrazia rappresenta un antidoto alla violenza in tutte le sue forme, subdole o manifestamente aggressive che siano. Come tale, esige una rete di media che permetta di tenere sotto controllo le pratiche della propaganda politica e smascherarne gli abusi. Si tratta di istanze e preoccupazioni che si ritrovano nelle convinzioni civili e nella passione politica di Marcelo, nella sua incrollabile fiducia nella capacità della verità di affermarsi, anche quando – come avvenuto in anni recenti in Brasile – sembra che la “macchina del fango” possa sopraffarla.


			Non si darebbe pienamente ragione del ruolo di intellettuale svolto da Marcelo Perine nel Brasile dell’ultimo trentennio se si prescindesse dalla sua attività di editor di “Síntese – Revista de Filosofia” (dal 1988 al 1993), di cui realizzò un profondo restyling, e soprattutto di direttore editoriale delle Ediçoes Loyola (fino al luglio 2015), trasformate da piccola casa editrice di libri religiosi a espressione di punta di una nuova cultura filosofica, teologica e storica. Conferendo un’impronta di assoluta qualità alla casa editrice, la sua direzione ha contribuito in modo decisivo all’ampliamento degli orizzonti della cultura brasiliana, grazie innanzi tutto all’avvio di un programma massiccio di traduzioni che ha gettato un ponte di eccezionale portata fra il Brasile e il continente europeo. Basti pensare al campo della filosofia antica, in particolare dei greci: alla Storia della filosofia antica di Giovanni Reale in cinque volumi, tradotta negli anni ’90 per cura di Perine e Vaz, si affiancarono presto traduzioni di Pierre Hadot, Jean-Johel Duhot, Barbara Cassin, Enrico Berti, Maurizio Migliori, Arianna Fermani, Thomas Szlezák. Non si è trattato semplicemente di importare, bensì di porre le basi per riqualificare la cultura storico-filosofica del Brasile nel suo complesso: non è certo un caso che nelle due Collane Leituras Filosóficas e Coleçao Filosofia siano presto entrati nomi di studiosi brasiliani di valore – per i grecisti mi limito a citare qui la non dimenticata Rachel Gazolla. Proprio uno sguardo gettato su quelle collane rivela l’ampiezza di prospettive dell’editor, che pubblica Maritain e Chenu, Ricoeur e Lévinas, Nietzsche e Foucault (il cui Ordem do discurso è giunto ormai alla ventiquattresima edizione), e la sua lungimiranza nell’accostare nomi nuovi a questi classici. A prima vista, potrebbe sembrare un semplice disegno di ampliamento del mercato, in concomitanza con l’ammodernamento delle linee di produzione della casa editrice. In realtà, Marcelo Perine ha voluto porre bene in vista grandi nodi della modernità, recuperando il pensiero classico nell’intento di dare sostanza a un dibattito che avvertiva troppo ripiegato sull’attualità più immediata. Ai miei occhi, un’impresa paragonabile a quella pionieristica compiuta da Luís Alberto De Boni per la filosofia e la teologia medievali. Per questa impresa di rinnovamento profondo e di rifornimento dei magazzini intellettuali del suo paese, Marcelo Perine ha potuto giovarsi di una conoscenza assolutamente invidiabile delle principali lingue antiche e moderne e dei molteplici rapporti di stima reciproca intessuti con editori di tutto il mondo, periodicamente ravvivati grazie alla frequentazione della Buchmesse di Francoforte. Immagino che la sua apertura mentale, oltre alle doti di attenzione e disponibilità nei confronti dei colleghi, anche dei più giovani, abbiano contribuito alla sua designazione per due trienni consecutivi nel ruolo-chiave di coordinatore dell’area filosofica della CAPES.


			Con il suo sforzo di preservare e valorizzare lo spazio della critica e dell’ermeneutica filosofica e teologica nel panorama culturale brasiliano, Marcelo Perine ha in effetti compiuto un’operazione ambiziosa e controcorrente: infatti, come sappiamo, l’orizzonte delle scienze umane è ovunque sempre più segnato dal predominio della sociologia, della psicologia, delle scienze educative, a spese della filosofia, della teologia, della storiografia. Uno sguardo al catalogo delle pubblicazioni delle Ediçoes Loyola dopo il suo brusco congedo documenta che il senso di quel suo impegno non è stato finora pienamente compreso, o forse apprezzato, da chi ne ha preso il posto. Mentre vanno progressivamente fuori catalogo i prodotti della stagione Perine, si ha l’impressione che la produzione più recente sia piuttosto nel segno del devozionalismo e del pastoralismo, con il sostanziale abbandono delle coraggiose aperture del passato. 


			Nel filosofo e nell’editore si avvertono le medesime priorità: il valore riconosciuto alla ragione in quanto storicamente determinata e limitata, l’interesse per la persona e le virtù morali, il rifiuto della retorica come arma di propaganda e fattore di violenza, la scelta dell’ermeneutica intesa come apertura al dialogo. Marcelo le traduce in cifra del suo comportamento, contrassegnato da capacità di discernimento, senso della misura e riservatezza, attenzione e apertura alle ragioni dell’altro attraverso il dialogo. In una parola: φρόνησις. Ma la serietà e il rigore intellettuale non smorzano il suo spirito arguto, che si lascia apprezzare in tante occasioni quotidiane, in particolare nella convivialità che ama e di cui rende gioiosamente partecipe chi gli è vicino e sente vibrare la sua positività piena di vita.
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						4.	Notiamo la coincidenza quasi perfetta fra questo titolo e quello dell’articolo sul Padre Vaz citato in precedenza.
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			Em diálogo entre amigos


			Gian Luca Potestà1
Professor emérito de História do Cristianismo e das Igrejas na Faculdade de Letras e Filosofia da Universidade Católica do Sagrado Coração de Milão


			Enviado pela Companhia de Jesus para estudar filosofia e teologia em Roma, na famosa Universidade Gregoriana, Marcelo Perine obteve ali seu doutorado em filosofia, em 1986. Sua carreira universitária iniciou logo depois. Conhecemo-nos vários anos mais tarde, em um contexto completamente extra-acadêmico, durante um rápido encontro na casa de amigos em São Paulo. Começou então uma amizade que foi se consolidando e revitalizando ao longo dos anos. Seu amor pelas coisas italianas contribuiu. Como me contou durante algumas viagens que fizemos juntos nos últimos anos, em seus tempos livres daquele período juvenil romano, costumava percorrer a Itália por toda parte, de trem e bicicleta. Amava viajar sozinho. Em bicicleta, realizou uma aventurada viagem partindo de Roma para descobrir a Grécia antiga; já em anos mais recentes, tem preferido deslocar-se a pé, como ao percorrer o Caminho de Santiago. Dos tempos de jesuíta conservou, além de certos traços característicos, como a capacidade de estruturar com rigor o calendário e de iniciar a jornada de trabalho às primeiras luzes da madrugada, sólidos laços de amizade. Daquela temporada intensa, permanece um vestígio recente e não negligenciável na encíclica Laudato si’, na qual o Papa Francisco, ao se referir a alguns autores que mostraram como os valores e experiências comunitárias também podem viver nas villas, chabolas ou favelas da América Latina, remete-se ao volume Irrupción del pobre y quehacer filosófico: hacia una nueva racionalidad (1993), editado pelos jesuítas Juan Carlos Scannone e Marcelo Perine.2


			Como se pode verificar no presente volume, a biografia de Marcelo Perine está profundamente entrelaçada com a de Henrique de Lima Vaz (Padre Vaz), seu professor durante os anos de estudos na PUC do Rio (1977-1980), depois colega na Faculdade de Filosofia da Companhia de Jesus em Belo Horizonte (1986-1993), figura que marcou o amadurecimento da cultura filosófica e da consciência eclesial e política de um setor significativo da intelectualidade brasileira. Entre mestre e discípulo, criou-se aquela amizade filosófica contida na fórmula aristotélica do sumphilosophein, à qual o próprio Perine se reporta ao tratar de sua ligação com o Padre Vaz.3 Considerando os respectivos percursos, tem-se a impressão de que o Padre Vaz, que já havia estudado na Gregoriana – onde obtivera seu doutorado em filosofia (1953) com uma tese sobre Platão –, ao incitar o aluno a prosseguir pelos caminhos de pesquisa por ele inaugurados, já havia nele individuado o principal herdeiro de seu legado ideal.


			Aqueles anos foram caracterizados por uma profunda renovação da teologia católica, devida, entre outros, aos jesuítas Henri de Lubac, Jean Daniélou e Gaston Fessard, envolvidos nas condenações romanas erguidas contra eles e contra os outros fautores do movimento que então se tentou desqualificar com a alcunha “nouvelle théologie”. O Padre Vaz formou-se naquele clima cheio de expectativas e preocupações, pelo que se compreende bem a participação e o entusiasmo com que acompanhou os progressos do Concílio Vaticano II e a linha de atualização teológica e pastoral que nesse prevaleceu. Entre Platão e o Concílio, Lima Vaz traçou, especialmente através de suas intervenções na “Síntese”, revista dos jesuítas brasileiros, as coordenadas de um sistema aberto de pensamento, em que a unidade da razão humana não impede o surgimento de diferentes modelos de racionalidade, ligados à própria condição humana marcada pela finitude.


			O desenvolvimento dos estudos platônicos no Brasil a partir da década de 1990 se deve principalmente ao trabalho realizado pelo aluno. Marcelo Perine cedo entrou em sintonia com as escolas historiográficas europeias e com as suas linhas de investigação mais inovadoras, nomeadamente ao acolher e desenvolver em termos originais as perspectivas abertas pela chamada escola Tübingen-Milão, assim denominada em referência a seus dois fundadores, Hans Kramer e Giovanni Reale. A escola caracterizou-se pela intenção de dissecar, nas palavras de Gadamer, “a obscura relação existente entre a obra dos Diálogos e a doutrina que conhecemos apenas por mediação indireta”. Certamente não se trata de substituir o Platão dos Diálogos e das Cartas por um Platão misterioso e esotérico, do qual, aliás, apenas sobreviveram raros vestígios póstumos (nem mesmo algum fragmento ou loghion). Trata-se, antes, de circunscrever ao máximo a doutrina dos princípios – à qual Platão apenas alude nos textos escritos, preferindo reservá-la a um ensino oral acessível a interlocutores capazes de utilizar técnicas heurísticas complexas – para compreender a sua textualidade de forma mais profunda.


			A coletânea de ensaios Platão não estava doente (Perine, 2014) representa a síntese do esforço hermenêutico conduzido de forma independente por Perine, colocando-se na esteira aberta pela escola de Tübingen-Milão e em diálogo com todo o espectro da historiografia platônica mais recente e credenciada. A obra é comparável a uma construção elevada tijolo por tijolo ao longo do tempo: cada elemento, embora originalmente concebido de forma independente e em um momento diferente, encontra acomodação coerente na estrutura compacta do volume. Este, por sua vez, apresenta-se como um diálogo não declarado entre o autor, seu referente direto Platão, os críticos do passado, os intérpretes atuais e nós, leitores, envolvidos no grande jogo hermenêutico que dá título à obra: se Platão, no Fédon, afirma não ter presenciado a fase final de Sócrates porque “estava doente”, Perine vislumbra nesta afirmação uma alusão sutil: a doença é apenas uma desculpa, adotada pelo autor para justificar a sua ausência no momento da morte de Sócrates, condenado por um julgamento injusto. Ao declarar-se ausente por uma doença (na verdade inexistente), Platão aciona uma estratégia de ocultação, visando afirmar que a sua obra escrita não pretende restaurar a realidade factual “como realmente foi”, mas sim recriá-la, transformando Sócrates em dramatis figura de si mesmo.


			O Padre Vaz foi também decisivo na orientação do aluno para o estudo de Eric Weil, o filósofo alemão, que, já aluno de Cassirer, teve de fugir da Alemanha como judeu, encontrando refúgio na França. Tendo dedicado sua tese de doutorado a Weil, Marcelo Perine continuou a estudá-lo durante décadas, também graças a estadias periódicas em Lille, cuja universidade local hospeda o arquivo de Weil. No sulco da tradição iluminista e kantiana, Weil exalta a razão no homem, ao mesmo tempo que destaca os seus limites: o ser humano é razão e não-razão, consciência espiritual e condição animal. Partindo dessa cognição, seu intérprete coloca no centro de sua investigação a questão do combate à violência como tarefa primária e inesgotável da filosofia. Esse é o tema central de sua tese de doutorado (Perine, 1987) e objeto de alguns ensaios reunidos em Eric Weil e a compreensão do nosso tempo4 (Perine, 2004). No volume mais recente, Marcelo Perine dialoga com seu autor sobre questões éticas, políticas e filosóficas, em particular sobre os grandes temas das relações entre afirmação do direito e afirmação do fato, entre poder e autoridade legítima, entre violência e razão.


			Para Weil, a democracia autêntica existe quando todos os membros de uma comunidade podem participar, em igualdade de condições, da discussão pública sobre o desenvolvimento de um programa de trabalho comum, a determinação dos seus objetivos e a verificação dos resultados alcançados. O estabelecimento da democracia – uma tarefa infinita por si, que nunca pode ser considerada completamente realizada – postula uma participação popular autêntica, uma tendente igualdade social, a correção e a transparência na comunicação pública. Precisamente enquanto regime de diálogo e discussão que tende a ser universal, a democracia representa um antídoto à violência em todas as suas formas, sejam elas sutis ou manifestamente agressivas. Como tal, requer uma rede de comunicação social que permita monitorar as práticas da propaganda política e expor os seus abusos. Trata-se de instâncias e preocupações que se encontram nas convicções civis e na paixão política de Marcelo, em sua confiança inabalável na capacidade da verdade em se afirmar, mesmo quando parece – como aconteceu em anos recentes no Brasil – que a “máquina da lama” poderá derrotá-la.


			O papel de intelectual desempenhado por Marcelo Perine no Brasil nos últimos trinta anos não seria plenamente contabilizado se se ignorasse sua atividade como editor da “Síntese – Revista de Filosofia” (de 1988 a 1993), na qual exerceu uma profunda remodelação, e, sobretudo, como diretor editorial de Edições Loyola (até julho de 2015), transformada de pequena editora de livros religiosos em uma expressão líder de uma nova cultura filosófica, teológica e histórica. Ao dar um cunho de qualidade absoluta à editora, sua gestão contribuiu de modo decisivo para a ampliação dos horizontes da cultura brasileira, graças, em primeiro lugar, ao lançamento de um massivo programa de tradução que construiu uma ponte excepcional entre o Brasil e o continente europeu. Basta pensar no campo da filosofia antiga, em particular dos gregos: à História da Filosofia Antiga, de Giovanni Reale, em cinco volumes, traduzida e organizada na década de 1990 por Perine e Vaz, logo se adicionaram as traduções de Pierre Hadot, Jean-Johel Duhot, Barbara Cassin, Enrico Berti, Maurizio Migliori, Arianna Fermani, Thomas Szlezák. Não se tratava simplesmente de importar, mas de lançar as bases para o redesenvolvimento da cultura histórico-filosófica do Brasil como um todo: certamente não é por acaso que nomes de conceituados estudiosos brasileiros logo integraram as duas séries Leituras Filosóficas e Coleção Filosofia – para os helenistas, limitar-me-ei a mencionar aqui a não esquecida Rachel Gazolla. Um simples olhar sobre essas séries revela a amplitude de perspectivas do editor, que publica Maritain e Chenu, Ricoeur e Lévinas, Nietzsche e Foucault (cuja Ordem do Discurso já alcança a sua vigésima quarta edição), e a sua ampla visão de acostar novos nomes a esses clássicos. À primeira vista, poderia parecer um simples desenho de expansão de mercado, aliado à modernização das linhas de produção da editora. Mas, na realidade, Marcelo Perine quis dar realce às grandes questões da modernidade, recuperando o pensamento clássico sob o intento de dar corpo a um debate que considerava demasiado centrado na atualidade mais imediata. A meu ver, um empreendimento comparável ao trabalho pioneiro realizado por Luís Alberto De Boni para a filosofia e a teologia medievais. Para essa iniciativa de profunda renovação e de reposição dos armazéns intelectuais de seu país, Marcelo Perine soube beneficiar-se de um conhecimento absolutamente invejável das principais línguas antigas e modernas e das múltiplas relações de estima recíproca estabelecidas com editores de todo o mundo, periodicamente reavivadas graças às frequentações da Buchmesse de Frankfurt. Imagino que a sua abertura mental, além de outros dotes como a atenção e a disponibilidade para com os colegas, mesmo os mais jovens, contribuíram para que ele fosse nomeado para dois triênios consecutivos na função-chave de coordenador da área filosófica da Capes.


			Com seu esforço em preservar e valorizar o espaço da crítica e da hermenêutica filosófica e teológica no panorama cultural brasileiro, Marcelo Perine realizou, de fato, uma operação por um lado ambiciosa, e por outro, contracorrente: na verdade, como sabemos, o horizonte das ciências humanas é em toda parte cada vez mais marcado pela predominância da sociologia, da psicologia e das ciências da educação, em detrimento da filosofia, da teologia, da historiografia. Uma consulta ao catálogo de publicações de Edições Loyola, após a sua abrupta saída, documenta que o significado do seu compromisso ainda não foi totalmente compreendido, ou tampouco apreciado, por aqueles que o substituíram. Enquanto os produtos da temporada Perine vão saindo progressivamente de catálogo, tem-se a impressão de que a produção mais recente está mais voltada ao devocionismo e à pastoral, com o abandono substancial das corajosas aberturas do passado.


			No filósofo e no editor sentem-se as mesmas prioridades: o valor reconhecido à razão enquanto historicamente determinada e limitada, o interesse pela pessoa e pelas virtudes morais, a rejeição da retórica como arma de propaganda e fator de violência, a escolha da hermenêutica entendida como abertura ao diálogo. Marcelo as traduz como código do seu comportamento, marcado pela capacidade de discernimento, sentido de proporção e confidencialidade, atenção e abertura às razões do outro através do diálogo. Em uma palavra: φρόνησις. Sua seriedade e rigor intelectual não diminuem, no entanto, o seu espírito arguto, que pode ser apreciado em muitas ocasiões do cotidiano, em particular no convívio que tanto ama e no qual torna alegremente partícipes os que lhe estão próximos e que se sentem contaminados pela sua positividade plena de vida.


			(tradução Anna Maria Casoretti)
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			É com satisfação intelectual e emoção genuinamente humanas que trazemos a público esta homenagem ao filósofo, professor, editor, tradutor, orientador, coordenador e colega de trabalho, Marcelo Perine. O gênero literário Festschrift visa, fundamentalmente, celebrar pessoas que tiveram trajetórias acadêmicas significantes, cujas contribuições para o cenário intelectual de um país são percebidas como valiosas e inegáveis em suas áreas de atuação. 


			Este é o caso do professor Marcelo Perine, que completou seus 70 anos em julho de 2022. A partir da iniciativa de vários ex-orientandos, amigos e colegas seus, provenientes de diferentes regiões do país e de Portugal, aqui estão reunidos textos que tratam da sua atuação profissional no contexto da filosofia no Brasil, que discutem autores e temas que fizeram e fazem parte da sua trajetória intelectual, bem como textos escritos a partir de temáticas não vinculadas à sua escrita filosófica, mas com o intuito de celebrar a sua presença filosófica e pessoal como ator importante no cenário brasileiro da pós-graduação stricto sensu em filosofia.1


			 Sua inserção na vida filosófica nacional, para além de ser professor reconhecido por excelência, com salas de aula sempre cheias tanto em Belo Horizonte nos âmbitos da Universidade Federal de Minas Gerais (UFMG) e do Centro de Estudos Superiores da Companhia de Jesus (CES-SJ) – atual Faculdade Jesuíta de Filosofia e Teologia de Minas Gerais (Faje-MG) – como em São Paulo no âmbito da Pontifícia Universidade Católica de São Paulo (PUC-SP) e da Universidade São Marcos (Unimarco), sem falar nos muitos outros lugares do país e do mundo por onde ministrou aulas e palestras, Marcelo Perine teve atuação notável como editor, tradutor e orientador. 


			Como editor, foi responsável pela renovação da Síntese – Revista de Filosofia, periódico vinculado ao Centro de Estudos Jesuítas de Belo Horizonte, tornando-a um dos principais veículos de difusão da produção filosófica nacional. Pelas suas mãos, a Edições Loyola se transformou em uma das principais editoras do Brasil na área de Filosofia, tendo alcançado esse destaque especialmente pela Coleção Filosofia, publicando pesquisas de autores nacionais, e pelas várias coleções na área que trouxeram obras de autores reconhecidos mundialmente. 


			Pela sua atuação editorial, autores de renome internacional, como Alasdair MacIntyre, Éric Weil, Charles Taylor, Giovanni Reale, Thomas Szlezák, Enrico Berti, entre muitos outros, adquiriram cidadania no cenário filosófico brasileiro, permitindo que nosso público leitor pudesse ter acesso a obras filosóficas de valor intelectual inestimável e atualizar-se em sua formação cultural. Associados aos seus estudos de filosofia antiga, trouxe ao Brasil o debate em torno das interpretações de Platão, publicando obras de autores importantes que renovaram os estudos platônicos. É valioso lembrar a publicação da edição bilíngue da Metafísica, de Aristóteles, bem como de várias obras importantes sobre a filosofia do Estagirita. Ao mesmo tempo, atuou como tradutor de várias dessas obras, somando sua expertise à disseminação da cultura filosófica. 


			Como orientador, Marcelo Perine caracterizou-se sempre pelo trato respeitoso, pela disponibilidade e pelo incentivo de seus/suas estudantes. Na sua atuação, foi responsável pela disseminação originária de estudos sobre as filosofias de Alasdair MacIntyre, Éric Weil, Lima Vaz e dos novos estudos sobre Platão, produzindo uma geração de jovens pesquisadores dessas filosofias no Brasil, que hoje se espalha por diversas regiões e programas de pós-graduação do país. 


			Foi coordenador da área da Filosofia da Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior (Capes) por dois mandatos, tendo buscado a ampliação da pós-graduação stricto sensu para outras regiões do Brasil, contribuindo com sua capacidade de diálogo e liderança para a consolidação da nossa área. Foi também pesquisador bolsista de produtividade do Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico (CNPq) durante muitos anos, tendo produzido muitos artigos, organizado muitas coletâneas e publicado diversos livros, não só no Brasil, mas também no exterior. 


			O livro que aqui apresentamos é uma expressão do reconhecimento do valor e da importância da atuação de Marcelo Perine, da sua trajetória intelectual e de vida em prol da cultura filosófica brasileira, além do ser humano valioso e responsivo que sempre foi no trato diário com colegas, estudantes e amigos. Esperamos que os/as nossos/as leitores/as possam usufruir dos trabalhos aqui apresentados e experienciar alguns momentos de reconhecimento da contribuição perineana à nossa vida intelectual.


			Por fim, os organizadores expressam a sua imensa gratidão tanto àqueles que tomaram parte desta iniciativa, escrevendo os textos que compõem este volume, quanto aos que acompanharam o seu processo de montagem e nos ajudaram na sua composição. 


			Os Organizadores 


			


			

				

						1.	A propósito, prestamos nossa homenagem e expressamos nossa gratidão aos professores João Augusto A. A. Mac Dowell, SJ, Maurizio Migliori e Thomas Alexander Szlezák, que infelizmente faleceram pouco tempo depois de nos entregarem os originais de suas contribuições para esta coletânea celebradora do colega e amigo Marcelo Perine. 
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			Marcelo Perine em diálogo profissional e filosófico 
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			Henrique Cláudio de Lima Vaz no itinerário intelectual de Marcelo Perine


			Cláudia Maria Rocha de Oliveira


			Peço licença para iniciar este texto de modo espontâneo e informal, a partir da reconstrução de algumas memórias. Conheci pessoalmente o professor Marcelo Perine por ocasião de um almoço que fazia parte da programação das celebrações em homenagem aos 80 anos de vida de Henrique Cláudio de Lima Vaz. Na ocasião, tive a honra de compartilhar a mesa com o professor Perine e com o saudoso professor Paulo Meneses. Embora ambos os professores tenham sido extremamente gentis e acolhedores, confesso que me senti um tanto acuada por estar diante de duas grandes personalidades. 


			Todos sabíamos da relação próxima que Lima Vaz tinha com Paulo Meneses. Eles estudaram filosofia juntos em Nova Friburgo. O tema que predominou como assunto em nossa mesa foi, exatamente, a tradução que o professor Meneses havia feito da Enciclopédia das ciências filosóficas (Hegel, 1995-1997). Sabíamos, também, que Lima Vaz tinha grande apreço por Marcelo Perine, confiava muito em seu trabalho. 


			Naquele tempo, eu era estudante da graduação em filosofia na Faculdade Jesuíta. Havia estudado filosofia antiga, tendo como uma das obras de referência a coleção História da filosofia antiga, escrita por Giovanni Reale (1993-1995) e traduzida, justamente, por Marcelo Perine e Lima Vaz. Também escutávamos conversas de corredor dizendo que, se o professor Marcelo Perine não tivesse saído da Companhia de Jesus, seria o “substituto” de Lima Vaz. Ele já havia assumido, anos antes, a direção da Coleção Filosofia e a editoria da Revista Síntese. Caberia a ele, em certa medida, a tarefa de levar adiante a missão formativa da Faculdade Jesuíta de Filosofia, responsabilidade vinculada, sem dúvida, ao reconhecimento de sua competência e da qualidade das atividades realizadas. 


			Como é possível perceber, a relação entre Lima Vaz e Marcelo Perine era de proximidade e confiança. Embora nunca tenha sido aluno de Lima Vaz, Perine pôde trabalhar e conviver com ele, por um longo tempo, tornando-se muito próximos. Essa proximidade garantiu, até certo ponto, o lugar de destaque assumido por Perine no trabalho de divulgação e pesquisa das obras de Lima Vaz. Atualmente, Perine é um dos principais responsáveis por manter viva a memória do filósofo jesuíta brasileiro. Além de escrever diversos artigos, orientar dissertações e teses de doutorado sobre Lima Vaz, foi ele quem preparou, entre outras coisas, a publicação dos dois volumes da Antropologia filosófica (1992), um dos textos de Lima Vaz mais estudados ainda hoje. Também foi graças à iniciativa de Perine que o material usado por Lima Vaz em suas aulas de ética começou a ser organizado e, posteriormente, publicado como Introdução à ética filosófica (Vaz, 1999).


			Hoje, podemos afirmar que, inquestionavelmente, Marcelo Perine é uma das referências mais importantes para quem estuda o pensamento de Lima Vaz. Ao escrever sobre o filósofo de Ouro Preto, ele consegue nos convencer da unidade entre sua vida e seu pensamento. Ele nos ajuda a compreender, de modo adequado, as análises que Lima Vaz faz da cultura, do niilismo ético e a reconstruir percursos que possuem como telos a descoberta do sentido e da orientação para a ação. 


			Ora, se por um lado Perine assumiu papel importante na divulgação e exegese dos textos de Lima Vaz, por outro lado, ao escrever este texto em homenagem a ele, o que pretendo é identificar de que maneira Lima Vaz se fez, e ainda se faz, presente no seu itinerário intelectual. O que proponho, então, é compreender se Lima Vaz contribuiu de algum modo com as escolhas que definem o percurso intelectual do professor Marcelo. Para isso, dividirei este texto em duas partes. Na primeira, indicarei de que modo Lima Vaz esteve presente no percurso intelectual de Perine. Na segunda, refletirei sobre possíveis “impactos” dessa presença no modo como Perine compreende o próprio exercício da filosofia.


			Presença de Lima Vaz no itinerário intelectual de Marcelo Perine


			Em 2021, por ocasião do centenário de Lima Vaz, Marcelo Perine publicou um artigo intitulado “Padre Vaz no meu caminho filosófico” (Perine, 2021). Esse texto reduz enormemente meu trabalho de investigação, pois o próprio autor, em um texto belíssimo, deixa claro em que medida o seu caminho intelectual se encontra e se cruza com o caminho de Lima Vaz. Por isso, pretendo apenas recordar alguns pontos indicados no próprio artigo. 


			Antes de tudo, cabe destacar que Marcelo Perine doutorou-se em filosofia em 1986, pela Pontifícia Universidade Gregoriana, em Roma. A tese tinha como título Filosofia e violência: um estudo sobre o sentido e a intenção da filosofia de Eric Weil. Desde então, estudos a partir da obra deste importante filósofo francês, de origem alemã, têm sido constantes no percurso intelectual de Perine. Atualmente, um de seus projetos de pesquisa tem como tema “Eric Weil e a compreensão do nosso tempo”.


			Lima Vaz, embora faça referências, em alguns de seus textos, a Eric Weil, não dedicou nenhum diretamente ao estudo desse pensador. Por outro lado, embora não tenha desenvolvido, de modo sistemático, uma filosofia política, escreveu textos sobre política e se interessava, continuamente, pelas questões e problemas concretos. Como o próprio Perine nos diz, Lima Vaz reconhecia em Weil um pensador que, entre outras coisas, desenvolvia reflexão política e estabelecia relação profunda com a “grande tradição de pensamento filosófico do Ocidente” (ibid., p. 200). Isso significa que, embora Lima Vaz não tenha escrito nenhum texto específico sobre Eric Weil, ele conhecia e valorizava a sua obra. Foi ele quem apresentou Weil para Perine. A sugestão, portanto, para que Perine estudasse Eric Weil partiu de Lima Vaz. Esta sugestão, sem dúvida, marcou profundamente o percurso de Marcelo.


			Em artigo publicado no ano de 2002, cujo título é “Violência e niilismo: o segredo e a tarefa da filosofia”, Perine reconhece o valor da obra de Weil, um “dos maiores filósofos do século XX”. No texto, também deixa claro que chegou até Weil por sugestão de Lima Vaz, a quem considera “o maior filósofo brasileiro”. Perine os trata, então, como “dois gigantes da filosofia” e reconhece que eles “foram as influências mais decisivas” em sua “formação filosófica” (Perine, 2002, p. 108). 


			Após concluir o doutorado, Perine tornou-se professor da Faculdade Jesuíta de Filosofia em Belo Horizonte. Além de assumir a direção da Coleção Filosofia, publicada pelas Edições Loyola, herdou de Lima Vaz o curso de História da Filosofia Antiga, ministrado na graduação. A vin­culação a essa disciplina pode ser considerada como uma espécie de raiz que o conduziu ao desenvolvimento de pesquisas sobre esse período da história da filosofia. 


			Lapidar por sua clareza e exposição didática, é o livro Quatro lições sobre a ética de Aristóteles, publicado em 2006 pelas edições Loyola. Nele, a explicitação das habilidades que tornam possível adquirir a evidência do bem como fim e, então, tornam possível o exercício concreto da virtude, faz questionar o papel da educação e o limite dos modelos atuais. Ao afirmar, a partir de Aristóteles, o que está implicado na educação do cidadão, Perine, indiretamente, faz-nos refletir e dirigir a atenção à nossa própria realidade. De acordo com Perine (2006, p. 86), para Aristóteles:


			Educar o cidadão é, em primeiro lugar, habituá-lo a discernir os aspectos relevantes das circunstâncias particulares para a realização do que é o melhor naquela circunstância. Em segundo lugar, educar o cidadão é habituá-lo a relacionar, por meio do raciocínio, seus bens com um conceito do que é o bem em geral, formulado nos costumes e nas leis da cidade. Educar o cidadão, em terceiro lugar, é torná-lo capaz de reconhecer seus bens entre as atividades exigidas em cada circunstância para o desempenho de alguma função na cidade. Em quarto lugar, educar o cidadão é fazê-lo capaz de raciocinar a partir dessa concepção do bem geral para concluir sobre qual bem dentre os bens específicos que lhes são imediatamente acessíveis, deveria de fato propor-se alcançar enquanto aquilo que é imediatamente melhor para ele. Por fim, educar o cidadão é habituá-lo ao exercício da virtude da phronesis, que consiste no hábito de decidir, nas circunstâncias concretas, a partir de modelos do bom e do melhor que estão acima de sua individualidade, porque são os modelos que lhe dão a sabedoria, por um lado, e, por outro, porque são os modelos estabelecidos pelas leis. 


			Ora, se educar o cidadão é tudo isso, como pensar, hoje, a educação do cidadão? Ao que parece, temos ainda muito a apreender com Aristóteles. Perine nos mostra justamente isso ao explicitar as posições aristotélicas em forma de Lições.


			Contudo, a maior parte das pesquisas sobre filosofia antiga, desenvolvidas e publicadas por Perine, concentra-se em Platão. Talvez, este fato tenha origem, mesmo que remota, em Lima Vaz. Embora o pensamento lima vaziano se nutra fortemente, em muitos aspectos, da filosofia aristotélica, Platão era um dos autores da predileção lima vaziana, tanto que sua tese de doutorado teve como tema “Dialética e contemplação em Platão” (1953)1. Como o próprio Marcelo recorda, foi graças ao incentivo de Lima Vaz que decidiu traduzir os cinco volumes da História da filosofia antiga, escritos por Giovanni Reale. 


			Ao escrever uma nota bibliográfica sobre a obra Per uma nuova interpretazione di Platone: rilettura della metafisica dei grandi dialoghi alla luce delle “Doutrine non-scritte”, de Giovanni Reale, Lima Vaz percebeu que a nova interpretação sobre Platão desenvolvida pela Escola de Tübingen oferecia um caminho de investigação fecundo no que dizia respeito aos estudos das doutrinas não escritas e, consequentemente, das doutrinas platônicas de modo geral (Lima Vaz, 1990, pp. 101-113). Essa constatação o motivou a incentivar Perine para que traduzisse a coleção História da filosofia antiga. Porém, a publicação da obra traduzida de Reale não teve repercussão imediata entre os estudos desenvolvidos no Brasil a respeito de Platão. 


			Com o intuito de potencializar e tornar conhecida a novidade trazida por essa nova interpretação, Perine desenvolveu, por 12 anos, um projeto de pesquisa financiado pelo Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e Tecnológico (CNPq). Como resultado, o livro Platão não estava doente, publicado em 2014, foi dedicado também a Lima Vaz. Atualmente, Perine continua a desenvolver pesquisas sobre filosofia antiga. O tema de um de seus projetos ativos é “O princípio era a maravilha: as grandes questões da filosofia antiga”. Podemos dizer, então, que a presença de Lima Vaz contribuiu também para o desenvolvimento do percurso de investigação realizado por Perine, que se prolonga até hoje.


			Um terceiro projeto de pesquisa do professor Marcelo, “Ética e sociedade: das virtudes individuais à comunidade ética”, tem o objetivo de pesquisar os debates contemporâneos em torno da teoria das virtudes a partir do estudo de autores como Alasdair MacIntyre, Charles Taylor, Gilles Lipovetsky, Michael Sandel, Martha Nussbaum e Henrique Cláudio de Lima Vaz. Outro objetivo consiste em pesquisar sobre o tema da comunidade ética e sobre os problemas nele implicados. A hipótese levantada por Perine diz respeito à possibilidade de articulação dos debates ético e político numa teoria da ação capaz de cumprir as exigências de um conceito de democracia, ou melhor, do conceito de democracia tal como desenvolvido por Lima Vaz. 


			Cabe destacar que, para Perine, um dos textos de Lima Vaz que mais o marcou –e de certo modo impulsionou sua reflexão – foi o artigo publicado em 1988, intitulado “Democracia e dignidade humana”. Junto ao editorial “Democracia e sociedade” (1985), o artigo serviu de estímulo para que Perine se propusesse a refletir sobre os desafios que o conceito de democracia desenvolvido por Lima Vaz apresentava à compreensão e à ação. 


			Em texto apresentado no Colóquio Vaziano e publicado na revista Annales em 2018, “A democracia no Brasil: o que nos é permitido esperar?”, Perine retomou o conceito de democracia desenvolvido por Lima Vaz. Ele indica, em diálogo com Leonardo Avritzer, quatro atitudes fundamentais para que a democracia possa se realizar no contexto brasileiro: 1) “romper o ambiente de intolerância e superar o clima de ódio social”; 2) “tornar a participação popular ‘mais efetiva, mais plural e mais integrada ao sistema político existente’”; 3) “defender o princípio da transparência”; 4) “somar esforços para ‘tornar o Estado brasileiro mais imune à incidência da corrupção’” (Perine, 2018, pp. 34-35). Hoje, quatro anos depois, essas atitudes se revestem de urgência e ainda maior necessidade perante o difícil contexto político brasileiro. Logo, o texto de Perine é uma referência e um exercício de lucidez que procura lançar luz sobre o contexto em que vivemos. 


			Ao fazer avançar os estudos de Lima Vaz, Perine nos mostra que o papel da filosofia vai muito além do simples trabalho de exegese textual. Como dizia Lima Vaz, o exercício filosófico vem acompanhado de responsabilidade social. Essa responsabilidade é uma das marcas dos trabalhos desenvolvidos por Perine. Ao fazer uma leitura da presença de Lima Vaz no seu percurso intelectual, ele considera que “o maior legado da obra filosófica do Padre Vaz para o diálogo com a cultura contemporânea seja, precisamente, o seu empenho (no sentido hegeliano do ‘esforço do conceito’) na compreensão do nosso tempo” (Perine, 2021, p. 203). Ao olhar para o percurso intelectual de Perine, também podemos dizer que, seguindo o caminho de Lima Vaz, ele compreende que a filosofia tem como tarefa a busca pelo sentido que se esconde para além das aporias que se apresentam na realidade e que, efetivamente, constituem-se como desafio para a inteligência. 


			A tarefa da filosofia 


			Ao pensar a respeito da tarefa da filosofia, Marcelo Perine recorre aos dois filósofos que, de acordo com ele, são aqueles que influenciaram, de modo decisivo, a sua formação filosófica: Eric Weil e Henrique C. de Lima Vaz. Ele esclarece que, se pensarmos com Weil, a tarefa da filosofia estará ligada à escolha do ser humano pela razão. Esta escolha se caracteriza pela oposição à violência: “da primeira à última das grandes filosofias, de Platão a Hegel, da transformação do diálogo em discurso absolutamente coerente, a filosofia não quis senão compreender e superar a violência pela razão” (Perine, 2002, p. 115).


			Não pretendo, aqui, aprofundar a compreensão a respeito da posição assumida por Weil. Minha proposta é rememorar o modo como Lima Vaz apresenta a tarefa da filosofia no texto “Morte e vida da filosofia” (1991) e de que modo é possível perceber traços dessa compreensão na filosofia de Perine. Para Lima Vaz, a filosofia é correlata à experiência de interrogar a realidade, de ser capaz de admiração em face do mundo. Aristóteles já dizia que “os homens começaram a filosofar, agora como na origem, por causa da admiração, na medida em que, inicialmente, ficaram perplexos diante das dificuldades mais simples” (Aristóteles, 2002, pp. 12-13). Ora, é justamente a perplexidade ante a realidade que nos faz não acolher os acontecimentos como meros dados. A experiência de nos surpreender perante a realidade garante a permanência do exercício do questionar. Esse exercício interrogante da razão, que avança até as últimas questões, é o que define, propriamente, o ato de filosofar. Este ato, segundo Lima Vaz (1991), é exercido a partir de uma dupla dimensão: a rememoração (Erinnerung) e a atenção. 


			Rememorar supõe a capacidade de olhar para o passado tendo como objetivo não apenas reconstruir o que aconteceu, mas aprender com as experiências e exercícios de pensamento realizados ao longo do tempo. Atenção, por sua vez, supõe a capacidade de voltar à inteligência e a própria vontade em direção de algo ou de alguém. O exercício de atenção supõe atitude de cuidado, de escuta, de olhar. A capacidade de conferir atenção a algo ou a alguém parece associada à capacidade de doar tempo. Isso porque a atenção exige paciência, espera. 


			A filosofia, portanto, ao se constituir como ato que possui como dimensões constitutivas a rememoração e a atenção, apresenta-se como exercício capaz de conduzir a inteligência à realidade. Ora, é justamente essa experiência do voltar-se da inteligência que torna possível a tradução da realidade no conceito. Estamos, pois, diante da explicitação de um exercício de busca pelo sentido, que se traduz em linguagem. Essa busca encontra, no exercício da rememoração, uma fonte de inspiração, um auxílio fundamental. Aqueles que também fizeram o exercício de colocar questões e que, de certo modo, procuraram respostas para seus questionamentos nos indicam caminhos, apontam dificuldades, e abrem a possibilidade para que tracemos caminhos novos. 


			Em consequência, a rememoração e a atenção estão na raiz do exercício da reflexão, tornam possível o pensar. Além disso, é importante insistir, a rememoração não é sinônimo de arqueologia. Não tem relação com a mera reconstrução e descrição do passado. Para compreender, adequadamente, o que isso significa é interessante ter presente o que Lima Vaz compreende por história. Ela se constitui como “iniciativa original da consciência – na forma de conhecimento histórico” (Lima Vaz, 2001, p. 167). Pode ser definida também como “realidade que presentemente temos em vista: a realidade do existir temporal do homem, enquanto este existir é o existir de um sujeito” (ibid., p. 220). Ora, à medida que o ser humano se constitui como ser histórico é necessário reconhecer que a consciência que temos a respeito do mundo e dos acontecimentos também se constitui historicamente. Logo, a rememoração é um ato fundamental que garante a possibilidade de compreensão de nós mesmos e da nossa situação no mundo. Ela não é mera reconstrução de um dado objetivo, mas se estrutura a partir do dinamismo criativo da consciência. O próprio exercício da rememoração se constitui como exercício de pensar. 


			O reencontro da tradição a partir do exercício de rememoração faz com que as questões do passado ganhem atualidade a partir do contexto no qual estamos situados. O reencontro da tradição se dá, por conseguinte, de modo contemporâneo. Neste sentido, Lima Vaz defende que “tradição e contemporaneidade entrelaçam-se indissoluvelmente no ato filosófico: no ato de pensar filosoficamente, seja meditando e investigando, seja ensinando, seja aprendendo” (Lima Vaz, 1991, p. 685). Na medida em que não se constitui como mera reconstituição de dados, a rememoração ganha sentido porque nos abre a questões e desafios novos. A rememoração torna possível, assim, voltar o olhar para o nosso próprio tempo. 


			Ora, a compreensão da filosofia como esforço atento aos desafios do presente, que tem na rememoração um elemento constitutivo do exercício de interrogação do próprio tempo, parece ser uma marca do modo de Perine fazer filosofia. Pesquisador rigoroso, ele parece fazer rememoração histórica com a intenção de pensar de modo contemporâneo a tradição. Ao rememorar o passado, ele pretende perscrutar as razões de ser do presente. Isso significa que, em seus textos, não encontramos apenas o exercício rigoroso de compreensão de obras filosóficas; isso também, sem dúvida. Mas neles transparece o compromisso social do pensador, a atenção ao próprio tempo histórico, o empenho de compreender e traduzir, no conceito, a própria realidade. 


			Conclusão


			Termino este texto de modo agradecido. O professor Marcelo Perine, além de ser referência nas pesquisas sobre Lima Vaz, de certo modo, prolonga o seu legado. O compromisso de Perine com o exercício do filosofar, mas também com o fortalecimento da área da filosofia no Brasil, indica-nos um caminho que precisa ser seguido se quisermos oferecer contribuições efetivas para a sociedade brasileira. Parabéns, professor Marcelo! Seu exemplo nos inspira.


			Referências


			ARISTÓTELES (2002). Metafísica. São Paulo, Loyola. v. II.


			HEGEL, G. W. F. (1995-1997). Enciclopédia das ciências filosóficas em compêndio (1830). São Paulo, Loyola. 3 v.


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1953). Dialética e contemplação em Platão. Tese de doutorado. Roma, Pontifícia Universidade Gregoriana. Disponível em: https://padrevaz.com.br/index.php/biografia/biografia/57-curriculum-vitae-de-henrique-claudio-de-lima-vaz. Acesso em: 22 dez. 2023.


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1985). Democracia e sociedade. Síntese Nova Fase. Belo Horizonte, v. 12, n. 33, jan./abr. 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1988). Democracia e dignidade humana. Síntese Nova Fase. Belo Horizonte, v. 15, n. 44, set./dez. 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1990). Um novo Platão? Síntese Nova Fase. Belo Horizonte, v. 17, n. 50, jul./set. 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1991). Morte e vida da filosofia. Síntese Nova Fase. Belo Horizonte, v. 18, n. 55, out./dez. 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1992). Antropologia filosófica. São Paulo, Loyola (Coleção filosofia). 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (1999). Escritos de filosofia IV: introdução à ética filosófica 1. São Paulo, Loyola (Coleção filosofia, 47). 


			LIMA VAZ, Henrique C. de (2001). Escritos de filosofia VI: ontologia e história. São Paulo, Loyola.


			LIMA VAZ, Henrique C. de (2012). Contemplação e dialética nos diálogos platônicos. Tradução de Juvenal Savian Filho. São Paulo, Loyola.


			PERINE, Marcelo (1987). Filosofia e violência: sentido e intenção da filosofia de Eric Weil. São Paulo, Loyola.


			PERINE, Marcelo (2002). Violência e niilismo: o segredo e a tarefa da filosofia. Kriterion. Belo Horizonte, n. 106.


			PERINE, Marcelo (2006). Quatro lições sobre a ética de Aristóteles. São Paulo, Loyola.


			PERINE, Marcelo (2014). Platão não estava doente. São Paulo, Loyola.


			PERINE, Marcelo (2018). A democracia no Brasil: o que nos é permitido esperar. Annales FAJE. Belo Horizonte, v. 3, n. 4.


			PERINE, Marcelo (2021). Padre Vaz no meu caminho filosófico. Argumentos – Revista de Filosofia/UFC. Fortaleza, n. 25.


			REALE, Giovanni (1993-1995). História da filosofia antiga. São Paulo, Loyola. 4 v.


			


			

				

						1.	A tese foi posteriormente publicada pela Editora Loyola (Lima Vaz, 2012).



				


			


		




		

			2


			[image: ]


		


		

			A recepção da obra filosófica de Alasdair MacIntyre no Brasil: um capítulo chamado Marcelo Perine1


			Helder Buenos Aires de Carvalho


			Nascido em Glasgow, Escócia, em 1929, Alasdair MacIntyre educou-se no Queen Mary College da Universidade de Londres e se pós-graduou na Manchester University e na Oxford University. Trabalhou em universidades americanas e inglesas, como Oxford University (1963-1966), University of Essex (1966-1970), Brandeis University (1970-1972), Boston University (1972-1980), Wellesley College (1980-1982), Vanderbilt University (1982-1988), Yale University (1988-1989), University of Notre Dame (1989-1993), Duke University (1993-2000). 


			A partir de 2000, após aposentar-se, voltou para a University of Notre Dame como Permanent Senior Distinguished Research Fellow do De Nicola Center for Ethics and Culture. Atua também, desde 2010, como Senior Research Fellow no The Centre for Contemporary Aristotelian Studies in Ethics and Politics (Casep) da London Metropolitan University. Sua obra escrita é significativamente extensa, incluindo centenas de artigos e resenhas em diversos e variados periódicos em filosofia e ciências sociais, tendo cerca de 22 livros publicados até o presente momento.


			Radicado nos Estados Unidos desde a década de 1970 – período considerado por ele como de profunda transformação e amadurecimento intelectuais –, sua obra filosófica assumiu importância crucial no cenário filosófico mundial a partir dos anos 1980, quando publicou o que podemos chamar de sua opus magna da maturidade: After Virtue (1981), tornando-se uma das grandes referências contemporâneas para o debate ético-filosófico, especialmente pela sua defesa da retomada da ética aristotélica das virtudes, mesmo que em um contexto teórico bastante diferenciado daquele no qual se originou. Tornou-se, também, personagem central no debate liberal versus comunitarismo2 no cenário da filosofia social e política contemporânea. 


			Sua infância e adolescência foram marcadas pelo contraste entre a cultura oral céltica, na qual foi criado, e a educação “burguesa” inglesa recebida na escola londrina, onde foi educado: de um lado, em Glasgow, onde nasceu e cresceu, o encontro com a tradição e as raízes da cultura escocesa, nas quais ele quis se aprofundar, conhecer sua história; do outro, o universo cultural da modernidade burguesa capitalista, cujo rebento cultural mais proeminente é o individualismo disruptivo das comunidades, em relação ao qual sempre teve postura crítica – um contraste que manteve em sua compreensão da moralidade como objeto dinâmico de luta das tradições em conflito:


			Muito antes que tivesse idade para estudar filosofia, tive a boa fortuna filosófica de ser educado em dois sistemas antagônicos de crença e atitude. De um lado, minha imaginação cedo foi povoada por uma cultura oral gálica de fazendeiros e pescadores, poetas e contadores de história, uma cultura que estava, em grande parte, perdida, mas da qual algumas das pessoas mais velhas que conhecia ainda a sentiam como parte delas. O que importava nessa cultura eram lealdades particulares e vínculos de parentesco e de terra. Ser justo era ocupar o papel que lhe cabia na vida da sua comunidade local. A identidade de cada pessoa derivava do lugar dessa pessoa na comunidade e nos conflitos e discussões que constituíam sua história contínua (ou já não mais contínua, como na época da minha infância). Seus conceitos eram transmitidos através de suas histórias. De outro lado, fui ensinado por outras pessoas mais velhas que aprender a falar ou a ler galês era um passatempo antiquado, inócuo, uma perda de tempo para alguém cuja educação fora programada para permitir passar nos exames que são os portais da vida burguesa no mundo moderno. (MacIntyre, 1998, p. 255)


			Depois de frequentar as universidades de Londres e de Manchester, filiou-se ao Partido Comunista Inglês, onde trabalhava a possibilidade de uma síntese entre a ideologia marxista e a ética cristã. Marxism and Christianity (1968) é a expressão desse esforço de juventude. Em sua militância, MacIntyre fez parte da chamada New British Left, ao lado do historiador Edward Palmer Thompson. Aos 27 anos, abandona a religião cristã de formação presbiteriana e assume um ateísmo consciente. De 1950 até 1969, ensina filosofia e sociologia na Inglaterra, publicando numerosos artigos seguindo o estilo da filosofia analítica, e o livro sobre Freud, The unconscious: a conceptual analysis (1958).


			Como ele mesmo se autodefiniu, é um classicista,3 mas reeducado pela filosofia analítica. A formação analítica o levou a ser incluído em uma coletânea cujo título revelava sua posição teórica à época, British Analytical Philosophy (1966), com um artigo sobre filosofia da ação. No mesmo ano, lança A Short History of Ethics, livro que muitos intérpretes dizem ser, em certo sentido, aquilo que passou a reescrever, no restante da sua obra4, ainda hoje, um sucesso editorial no mundo anglo-saxão; em 1967, publica Secularization and Moral Change. Tanto no livro de 1966 como no de 1967, MacIntyre começa a expressar um abandono claro do estilo analítico e um aprofundamento na contextualização histórica das teorias morais, apresentando ao leitor de After Virtue muitos de seus temas antecipadamente. Nesses livros, a sua formação em filosofia analítica começa a sofrer uma desconstrução crítica. 


			Em 1969, cruza o “muro” do Atlântico e se radica nos Estados Unidos, onde vive até hoje lecionando em diversas universidades. Após a publicação de Marcuse (1970), um polêmico ensaio sobre Herbert Marcuse, MacIntyre percorre um longo percurso em que repensa suas posições teóricas, parcialmente registrado em Against the Self-Image of the Age (1971), que culminará em uma reaproximação com o Cristianismo, mais particularmente com o Catolicismo, profissão de fé que mantém até hoje. 


			Em 1981, já na University of Notre Dame, publica o consagrado After Virtue, que lhe rendeu fama mundial e estabeleceu os eixos centrais de sua reflexão filosófica madura. After Virtue é, certamente, a obra que decretou, definitivamente, o amadurecimento intelectual desse filósofo inquieto, cuja trajetória é marcada por mudanças teóricas importantes, mas tendo sempre, como referência fundamental, a filosofia moral compreendida em um contexto histórico-cultural ampliado. Desde sua dissertação de mestrado, a moralidade sempre foi objeto de investigação, mesmo quando seu ensino e seus escritos envolviam a filosofia política, as ciências sociais e a psicanálise. Durante anos, MacIntyre deu aulas não somente de filosofia, mas também de sociologia, o que explica, parcialmente, a forte presença das ciências sociais nesse livro, sua visão da moralidade visceralmente articulada à sociabilidade, bem como seu apreço pela crítica marxista do capitalismo e suas diferentes formas de dominação. 


			Suas obras Whose Justice? Which Rationality? (1988) e Three Rival Versions of Moral Enquiry (1990) são desdobramentos do debate produzido por After Virtue, ainda que apresentem modificações significativas em relação a esta. Whose Justice?... é um esforço para explicitar sua metateoria da racionalidade das tradições, isto é, sua concepção da pesquisa racional constituída pela tradição e dela constitutiva (ou o que se poderia chamar até de seu método filosófico); em Three Rival Versions... há uma exemplificação concreta de como operacionalizar seu método filosófico no debate entre diferentes tradições de pesquisa muitas vezes incomensuráveis entre si, a partir de uma tradição moral particular, que chama de “aristotélico-tomista”. 


			Lecionando na Duke University, publica Dependent Rational Animals (1999), que podemos chamar de sua “antropologia filosófica”, no qual busca recuperar, em outros termos, a biologia metafísica de Aristóteles que havia descartado em After Virtue.5 É nessa obra que MacIntyre começa a aportar uma contribuição ainda mais efetiva no debate em torno das virtudes, ao trazer contribuições inovadoras para o(s) catálogo(s) das virtudes existente(s) como a formulação das virtudes envolvidas na dependência que acompanha o agente moral – e o faz a partir de uma discussão da condição humana como um animal sujeito à dependência e à fragilidade.


			Duas coletâneas de artigos já publicados em periódicos emergem em 2006: The Tasks of Philosophy (volume 1) e Ethics and Philosophy: Selected Essays (volume 2), pela Oxford University Press. No primeiro volume, MacIntyre recupera seu percurso teórico em torno do que significa fazer filosofia desde a década de 1970 até 2002, reunindo os artigos nos quais tentou responder sobre as tarefas da filosofia na modernidade liberal; no segundo, reúne artigos publicados entre 1985 e 1999 que refletem sua assunção do aristotelismo tomista como convicção filosófica, buscando dar expressão a essa posição de diferentes modos. Em 2009, publica God, Philosophy, Universities: A selective history of the Catholic Philosophical Tradition, no qual busca oferecer uma breve história da filosofia católica, entendendo-a no contexto de seu desenvolvimento histórico e na interação com situações culturais e sociais particulares. 


			Por fim, em 2016, publica Ethics in the Conflicts of Modernity: An Essay about desire, practical reasoning, and narrative, no qual retoma as discussões originárias de After Virtue sobre as virtudes e o debate com o emotivismo – este agora na forma teórica do expressivismo. Ethics in the Conflicts... busca mostrar como desejo e raciocínio prático se articulam em narrativas que lhes dão sentido e racionalidade, de modo a recuperar o caráter racional da deliberação moral e do papel dos desejos nesse contexto. MacIntyre lida com as teses emotivistas discutidas em After Virtue, atualizadas em ampla discussão, tratando de como os julgamentos normativos e avaliativos devem ser entendidos, de como o desejo e o raciocínio prático devem ser caracterizados, do que é ter um autoconhecimento adequado e do papel que a narrativa desempenha em nossa compreensão das vidas humanas. Ele pergunta, ainda, o que seria entender a condição moderna a partir de uma perspectiva neoaristotélica ou tomista, argumentando que o aristotelismo tomista informado pelos insights de Marx nos fornece recursos para a construção de uma política e ética contemporâneas que permitem e exigem que atuemos contra a modernidade dentro da própria modernidade.


			MacIntyre assegurou seu lugar na história da filosofia moral contemporânea, especialmente no universo cultural anglo-saxão, como um de seus mais destacados pensadores. Qualquer tentativa de compreender o pensamento moral no século XX, provavelmente também no século XXI, terá de passar por suas obras, sendo After Virtue, seguramente, um dos grandes clássicos da filosofia moral contemporânea. Acima de tudo, MacIntyre tem sido notável em sua prática filosófica de promover o diálogo crítico como modo central de pesquisar. Sua trajetória filosófica expressa integralmente a preocupação de conectar mundos diferentes, tradições culturais adversas, aprendendo com as diferenças a possibilidade de superá-las: 


			Demolidor de nossa situação atual, MacIntyre não se satisfaz, contudo, na pureza (e na solidão heroica) de uma crítica radical que, nutrida por um juízo considerado ser infalível, se subtraia à contradição. Ao tentar fundir numa unidade coerente suas diversas fontes de inspiração, o filósofo não para de convidar seus adversários modernos para um debate verdadeiramente racional sobre a grandeza e a miséria da modernidade, debate cuja solução permanece, para nosso autor, aberto. (Chatzis, 1999, 312)


			A despeito de sua significação filosófica, a fortuna da obra de MacIntyre no Brasil é bastante recente, sendo o professor Marcelo Perine protagonista fundamental desse movimento. A história da recepção da filosofia de MacIntyre no Brasil começa no final de 1991, com a publicação de Justiça de quem? Qual racionalidade? pelas Edições Loyola, traduzida por Marcelo Pimenta, professor de filosofia antiga na Universidade Federal de Minas Gerais (UFMG)6, por iniciativa de Perine, um dos principais editores da prestigiosa editora católica brasileira na época. Ele havia tentado adquirir os direitos editoriais de After Virtue, mas outra editora brasileira já o havia feito. A edição brasileira de Whose Justice? Which Rationality? foi um excelente trabalho e não apresenta problemas de tradução. O livro foi reeditado com o novo layout da coleção Filosofia7 em 2012.


			Em 1992, Perine publicou o primeiro artigo, no Brasil, sobre a filosofia de MacIntyre, em que apresentou aos leitores brasileiros os principais pontos de After Virtue e de Whose Justice? Which Rationality?, bem como seu impacto nas discussões éticas da Europa e dos Estados Unidos (Perine, 1992). Esse artigo foi decisivo para despertar meu interesse pela filosofia de MacIntyre e começar a ler sua obra, como um jovem professor do Departamento de Filosofia na Universidade Federal do Piauí (UFPI), que lecionava principalmente ética, era muito interessado na obra de Aristóteles e angustiado com a problemática da racionalidade ética.


			Por razões desconhecidas, a obra mestra de MacIntyre foi traduzida somente dez anos mais tarde, em 2001, por outra editora católica, a Editora da Universidade do Sagrado Coração de Jesus (Edusc) na cidade de Bauru, em São Paulo. Nesse meio-tempo, o acesso dos estudantes brasileiros ao After Virtue era feito, principalmente, por meio da edição espanhola traduzida por Adela Cortina, opção muito boa para não leitores da língua inglesa. 


			Essa primeira edição brasileira não teve a mesma sorte de Justiça de quem? Qual racionalidade?, pois continha muitos erros que dificultavam a correta compreensão do argumento filosófico do autor. Escrevi e publiquei uma resenha (Carvalho, 2002), no mesmo ano, apontando os vários problemas da tradução e, logo depois, a Edusc me convidou para revisar a tradução original. No ano seguinte, 2002, a edição revisada foi liberada para o mercado editorial. Esta edição esgotou-se e permaneceu assim, principalmente porque o acesso gratuito ao arquivo pirata do livro na internet dificultava comercialmente que uma editora universitária pequena a fizesse.8 


			Em 2021, surpreendentemente, After Virtue recebeu uma nova edição no Brasil, baseada na terceira edição da University of Notre Dame Press, de 2007, por uma editora vinculada a grupos políticos conservadores, a Vide Editorial. Essa terceira edição continha um novo prefácio de MacIntyre, no qual fez uma reflexão retrospectiva sobre seu projeto filosófico 25 anos depois da primeira publicação do livro, revendo alguns pontos de suas teses, mas preservando o núcleo duro dos seus argumentos. A publicação de uma nova tradução da obra magna de MacIntyre por essa editora é inusitada, a meu ver, porque a posição filosófica de MacIntyre não culmina com a defesa dos valores propagados pela extrema direita brasileira e nem prevê qualquer sustentação de políticas autoritárias, destoando inteiramente do conteúdo político do seu catálogo.9 Minha avaliação do catálogo da Vide Editorial não se refere à qualidade da tradução realizada, da qual me furto de comentar por ainda não ter realizado cotejo com o texto original da obra. 


			Mais três traduções dos livros de MacIntyre vieram a lume no Brasil, desta vez, pela Devenir Editora10: Deus, a filosofia e as universidades (2021), Três versões rivais da investigação moral (2022) e Ética nos conflitos da modernidade (2022)11 – este em dois volumes. Tomados em conjunto, essas três obras, mais Depois da virtude e Justiça de Quem? Qual Racionalidade?, fornecem ao leitor brasileiro o acesso à produção filosófica madura de MacIntyre, possibilitando estudos mais aprofundados por aqueles que não têm acesso às edições originais.


			Gostaria de enfatizar o papel do professor Marcelo Perine na minha carreira acadêmica, como mestre e orientador, uma vez que esse fato também tem seu significado na recepção da filosofia de MacIntyre no Brasil. Fiz mestrado na UFMG, finalizado em 1997, com uma dissertação sobre as relações filosóficas de MacIntyre com a filosofia da ciência de Thomas Kuhn. Tentei mostrar como MacIntyre teve influências conceituais da compreensão da racionalidade científica por Thomas Kuhn, podendo afirmar a tese de que as tradições morais da pesquisa racional, na perspectiva de MacIntyre, poderiam ser compreendidas como paradigmas da racionalidade ética. 


			Essa dissertação é a primeira escrita no Brasil sobre a filosofia de MacIntyre e foi publicada pela Unimarco Editora com o título Tradição e racionalidade na filosofia de Alasdair MacIntyre, com prefácio do professor Perine, tornando-se o primeiro livro, no Brasil, a abordar o pensamento de MacIntyre. A edição esgotou ao longo do tempo, mas recebeu uma segunda edição em 2011, pela Editora da Universidade Federal do Piauí (EDUFPI), incluindo uma edição Kindle pela Amazon.12 Durante muito tempo, esse livro funcionou como a única introdução ao pensamento filosófico de MacIntyre no Brasil, tendo perdido tal condição a partir de 2014, com as publicações de João Caetano Linhares e de Francisco Sassetti Mota – esta por iniciativa de Perine, pelas Edições Loyola.13


			Em 1999, comecei o doutorado em Filosofia na UFMG, também sob a orientação do professor Marcelo Perine. Naquela época, eu estava interessado em mostrar como a hermenêutica filosófica de Hans-Georg Gadamer tinha influenciado na formulação da teoria da racionalidade das tradições morais de MacIntyre. Incentivado pelo professor Perine e com sua ajuda para a obtenção de um supervisor nos Estados Unidos, fui fazer o estágio doutoral sanduíche no Boston College, em 2001, com bolsa da Coordenação de Aperfeiçoamento de Pessoal de Nível Superior (Capes). Esse estágio me permitiu, efetivamente, encaminhar a tese, especialmente pelo acesso às bibliografias primária e secundária necessárias para o desenvolvimento da pesquisa.


			A tese foi defendida em 2004 e publicada como livro, Hermenêutica e filosofia moral em Alasdair MacIntyre, em 2013, pela Editora CRV, com o apoio da Fundação de Amparo à Pesquisa do Estado do Piauí – Fapepi (Carvalho, 2020). Vale a pena mencionar que tive o auxílio direto e luxuoso do professor MacIntyre quando eu estava em Boston, em 2001. Eu escrevera para ele em busca de ajuda para obter a cópia da sua resenha para a primeira edição norte-americana da obra Verdade e método, de Gadamer, em 1975. Na carta, expliquei minha pretensão de analisar a conversação filosófica entre ele e a hermenêutica de Gadamer e de avaliar o impacto desta em seu pensamento sobre tradições morais e sua racionalidade. MacIntyre respondeu a carta, enviou a resenha solicitada e me informou que Gadamer havia escrito sobre After Virtue, inclusive fornecendo a referência do livro. Finalmente, colocou-me um desafio intelectual da seguinte maneira: “Gadamer e eu somos amigos, respeitamos reciprocamente o trabalho um do outro, ele escreveu sobre mim, eu escrevi sobre ele, mas vou esperar você me dizer algo a respeito dessa relação filosófica”. Gentilmente, junto a esse desafio me enviou as fontes primárias textuais para minha pesquisa, que a fizeram bem-sucedida.


			Quando terminei a tese, escrevi para o professor MacIntyre informando sobre os seus resultados. Traduzi para o inglês o sumário, o argumento, seus pontos centrais e encaminhei-lhe uma versão impressa. O ponto central da minha pesquisa diz que MacIntyre havia sido influenciado pela hermenêutica filosófica de Gadamer em pontos importantes da sua teoria moral, mais precisamente na formulação da sua metateoria da racionalidade das tradições, não na sua teoria ética substantiva. Para isso, usei a distinção conceitual feita pelo professor Kelvin Knight (1998) entre as duas camadas da filosofia macintyriana, inclusive contra a leitura do próprio Knight, que recusara qualquer conexão filosófica substantiva de MacIntyre com Gadamer. Chamei essa coisa de um “toque hermenêutico” na teoria da racionalidade das tradições morais. MacIntyre me escreveu dizendo que concordava com muitos dos pontos levantados na tese, embora não a tivesse lido integralmente, dado que estava escrita em português. Infelizmente, não pude encontrá-lo pessoalmente para termos uma conversação detalhada sobre tais questões. 


			Após o doutorado, retornei para a UFPI, assumi a chefia do Departamento de Filosofia e, junto aos demais colegas, conseguimos a aprovação da criação do curso de Mestrado pela Capes em 2007, sendo justamente o professor Marcelo Perine quem estava na coordenação da área de filosofia da Capes quando submetemos o Aplicativo para Propostas de Cursos Novos (APCN) para a criação do programa. Esse fato marca uma nova fase para a recepção de MacIntyre no Brasil, pois permitiu a formação de um grupo de estudantes excelentes que, sob minha orientação, obtiveram suas titulações como mestres escrevendo dissertações sobre MacIntyre e, continuamente, publicaram artigos e livros sobre sua filosofia moral e política. A maioria deles se tornou professor nas Instituições de Ensino Superior (IES) estaduais e federais do Piauí e do Maranhão, incluindo a UFPI, e muitos fizeram e estão fazendo seus doutorados em programas de várias IES do país, como a Pontifícia Universidade Católica do Rio Grande do Sul (PUCRS), a Universidade Federal de Santa Maria (UFSM) e a Universidade Federal do Ceará (UFC). 


			Esse grupo foi responsável por tornar a filosofia de MacIntyre mais conhecida no cenário filosófico nacional devido a suas constantes publicações, a ponto de alguns colegas brincarem conosco nos chamando de “MacIntyre School of Piauí”. À parte a brincadeira, o grupo de pesquisa na UFPI exerceu papel importante no crescimento do pensamento de MacIntyre no Brasil, efetivamente, ao mostrar seus recursos para pensar a experiência e a realidade ética do presente. Já publicamos seis livros sobre MacIntyre desde 1999, cinco deles a partir de teses e dissertações, bem como muitos artigos em periódicos de filosofia e capítulos de livros. Desde 2018, organizamos dois simpósios de filosofia moral, que reuniram pesquisadores sobre MacIntyre e outras perspectivas filosóficas, promovendo o diálogo entre diferentes correntes de pensamento.14 Das 12 dissertações escritas sobre MacIntyre, em vários programas de pós-graduação no Brasil, cinco foram escritas por membros do nosso grupo de pesquisa – note-se, aqui, que o professor Marcelo Perine esteve na banca de defesa da maioria delas e orientou duas teses15 e uma dissertação sobre MacIntyre no Programa de Pós-graduação (PPG) em Filosofia da PUC de São Paulo, além da minha tese na UFMG. Também organizamos um dossiê sobre MacIntyre, publicado em 2015 no periódico Pensando – Revista de Filosofia16 da UFPI, que recebeu contribuições de autores de países como Espanha, Estados Unidos, Itália, Brasil e Argentina. Todos os artigos foram traduzidos para o português e publicados em livro editado em 2018, que incluía novas contribuições (Carvalho, 2018).17


			Existem mais seis livros publicados sobre MacIntyre de autores que não se vinculam ao nosso grupo de pesquisa: um deles, do professor Antonio Ruzza (2018), originariamente sua tese de doutorado na PUC-SP sob a orientação do professor Marcelo Perine, sobre a crítica de MacIntyre à modernidade e às teorias da justiça; o segundo, de Francisco Sassetti da Mota (2014), edição brasileira do livro publicado em Portugal, originário da dissertação do autor, que trata da crítica macintyriana ao emotivismo e ao liberalismo; o terceiro, do professor Elton Vitoriano, da Faculdade Jesuíta de Filosofia e Teologia de Minas Gerais (Faje-MG), originado de sua tese doutoral na Pontifícia Universidade Gregoriana (PUG), em Roma, que discute MacIntyre, Charles Taylor e Lima Vaz sobre ética e reconhecimento; o quarto, da professora Maria Judith Sucupira da Costa Lins (UFRJ), que discute educação moral da perspectiva de MacIntyre; o quinto, de Alberto Leopoldo Batista Neto, professor da Universidade Estadual da Paraíba (UEPB), sobre MacIntyre e a filosofia analítica, originado de sua tese de doutorado na Universidade Federal do Rio Grande do Norte; por fim, o de Rafael Ferreira de Melo Brito (2022), que se originou de sua dissertação de mestrado na Universidade Federal do ABC (UFABC).18


			De meu conhecimento, havia três teses de doutorado em andamento em três diferentes programas de pós-graduação no Brasil em 2022: na UFC, sobre MacIntyre e Hans Jonas, em torno de uma ética ambiental das virtudes, por Alexander de Almeida Moraes, membro do nosso grupo de pesquisa da UFPI, sob minha orientação; a segunda, na UFMG, de Hilton Wzorek, sobre MacIntyre e a bioética, sob orientação da professora Telma Birchal; a terceira, por Talyta Cristina de Carvalho, sobre gratidão a partir da perspectiva filosófica da ética das virtudes, sob orientação do professor Perine.19 


			Com a criação do doutorado no PPG Filosofia da UFPI, a partir de 2020, abriu-se a possibilidade concreta de que parcela significativa dos estudantes egressos do mestrado na UFPI que não conseguem sair para IES de outros estados possam prosseguir seus estudos sobre a obra filosófica de MacIntyre, bem como atrair egressos de outros programas interessados na obra do filósofo escocês. Esse fato acadêmico fez com que os integrantes do grupo de pesquisa buscassem articulação internacional com a International Society of Macintyrean Enquiry (ISME) – que reúne pesquisadores predominante norte-americanos e europeus – e com grupos de pesquisa da Comunidad Iberoamericana de Estudios MacIntyreanos – que reúne pesquisadores da América Latina, Espanha e Portugal. Essa articulação gerou minha participação em reunião on-line da ISME em 2020 e três publicações de capítulos em coletâneas na Espanha: um capítulo meu na coletânea que comemorava os 40 anos da publicação de After Virtue (Díaz e Loria, 2020) e os capítulos meus e de José Elielton de Sousa (PPGFIL/UFPI) em coletânea sobre a recepção da filosofia de MacIntyre na Iberoamérica (Díaz, Loria e Nontol, 2022). 


			Em termos de tópicas ou questões específicas sobre MacIntyre estudadas no Brasil, há uma preferência clara por temas como virtudes, agência moral, filosofia política, crítica da modernidade, florescimento humano, história e moralidade, relativismo moral e a crítica à filosofa analítica. Alguns estudos se voltaram para o diálogo da perspectiva de MacIntyre com outros autores, como H.-G. Gadamer, Charles Taylor, Lima Vaz e Hans Jonas. Estudos focados sobre o giro tomista na obra macintyriana foram realizados apenas em teses da professora Isabel Hipólito Gonçalves (IFPI), pela UFC, e de Nalfran Modesto Benvinda (Universidade Estadual de Alagoas – Uneal), pela UFPE.20 


			As obras de MacIntyre mais estudadas, objetos de teses, dissertações e artigos são After Virtue, Whose Justice? Which Rationality? e Dependent Rationality Animal; já Three Rival Versions of Moral Enquiry é ainda pouco frequentada de forma sistemática, embora seja importante no quadro teórico de MacIntyre no tocante à sua virada tomista. 


			Dois fatores explicam essa atenção até agora pequena sobre o giro tomista na obra macintyriana: primeiro, a despeito da significante participação da Igreja Católica na formação intelectual do país, a filosofia medieval ainda é uma área considerada pequena em termos de número de pesquisadores que nela atuam no Brasil. Assim, o Tomismo não tem recebido, em geral, a merecida atenção nos programas de pós-graduação em filosofia e, muitas vezes, é equivocadamente associado a um pensamento ultraconservador, em função de sua matriz religiosa, o que acaba por não atrair a atenção de muitos estudantes de filosofia não vinculados a instituições religiosas de ensino; segundo, os meus artigos e livros sobre a teoria macintyriana que, por circunstância histórica, foram os primeiros a servirem como referência para os/as estudantes brasileiros em suas pesquisas sobre MacIntyre, não enfatizavam ou tratavam da discussão de seu giro tomista, mas focam em suas conexões com Aristóteles, a filosofia da ciência de Thomas Kuhn, a hermenêutica de Gadamer e, mais recentemente, em conversação com a ética da responsabilidade de Hans Jonas e a filosofia da tecnologia por meio do conceito de “design virtuoso”. Como resultado, apenas uma de minhas orientações de mestrado e uma orientação de tese de doutorado trataram do tema, tomando em diferentes maneiras o tomismo macintyriano como objeto de estudo.21 Mas esse é um veio muito rico para a investigação em teses e dissertações para aqueles que queiram contribuir com discussões inovadores nesse campo do pensamento de MacIntyre, ainda pouco estudado no país.


			Para finalizar, gostaria de tomar como exemplo da recepção filosófica de MacIntyre no Brasil o trabalho de dois jovens colegas professores de filosofia. Um deles é do professor José Elielton de Sousa (UFPI), que propõe uma expansão da teoria das virtudes de MacIntyre com o que denominou de virtudes da responsabilidade compartilhada, que dialoga com a ética da responsabilidade de Hans Jonas e a ética ambiental. O outro é o do professor Jardel Costa (Universidade Estadual do Piauí – Uespi), que propôs focar sobre a viabilidade do projeto sociopolítico de MacIntyre mediante um diálogo crítico com o multiculturalismo de Will Kymlicka; sua ideia é corrigir o déficit teórico de ambos os autores e defender a possibilidade do que chamou de democracia intercultural como uma alternativa viável.22 Ambos são exemplos da perspectiva de diálogo com outras tradições filosóficas que está sendo desenvolvida pelo nosso grupo de pesquisa na UFPI, um tipo de diálogo proposto por MacIntyre quando aponta as diferenças entre as tradições morais e discute a possibilidade de superar perspectivas que, em algum momento, foram incomensuráveis. 


			Note-se que este modo de lidar com a filosofia de MacIntyre está sendo realizado por outros colegas brasileiros, como Antonio Ruzza e Elton Vitoriano Ribeiro, que não pertencem ao nosso grupo: o primeiro, a partir da tradição liberal em sua discussão sobre justiça e modernidade; o segundo, a partir do diálogo com Lima Vaz e Charles Taylor em torno do reconhecimento. Podemos também citar o trabalho da professora Maria Judith Lins, que desenvolveu estudos na área educacional a partir de MacIntyre.23 Isso aponta para a existência de uma tendência na forma como estamos recebendo a filosofia de MacIntyre no Brasil, fruto, certamente, da atitude filosoficamente aberta e dialógica do professor Marcelo Perine desde 1990, ao impulsionar os estudos macintyrianos sem qualquer preconceito ou restrição na forma de sua apropriação. 


			E aqui fica nossa homenagem a este ser humano, intelectual, filósofo, editor, professor e amigo, cujas marcas como mestre, colega e amigo se estendem não só na minha carreira acadêmica, mas em todo o Brasil e, especialmente, no cenário filosófico destas terras filhas do sol do Equador – o Estado do Piauí. 
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						1.	Texto modificado da versão original apresentada em painel sobre a recepção da filosofia de Alasdair MacIntyre na América Latina, na reunião da The International Society for MacIntyrean Enquiry, em 2020.



						2.	Embora classificado entre os autores comunitaristas, MacIntyre recusou textualmente seu pertencimento a esse movimento teórico, pois ainda defendiam a ordem social liberal e seu Estado-Nação.



						3.	MacIntyre fez seus estudos de graduação em literatura, filosofia e história – em latim e grego.



						4.	Conforme nos disse o professor Arthur Madigan, meu supervisor do estágio sandwich em 2001, durante um curso sobre MacIntyre, no Boston College, EUA.



						5.	Sobre essa obra, ver Carvalho (2010).



						6.	O primeiro livro de MacIntyre publicado no Brasil foi a tradução do ensaio crítico sobre Marcuse, em 1970, As ideias de Marcuse. Entretanto, não é uma obra substantiva e nem representa sua formulação filosófica madura. A recepção do pensamento macintyriano em nossa terra brasilis começa efetiva e academicamente reconhecida com a tradução de Whose Justice? Which Rationality?



						7.	Ver: https://www.loyola.com.br/produto/justica-de-quem-qual-racionalidade-2914. Tive o prazer de fazer uma das orelhas da segunda edição do livro.



						8.	Infelizmente, a editora da Universidade do Sagrado Coração de Jesus encerrou suas atividades editoriais há alguns anos.



						9.	O catálogo da Vide Editorial é preenchido pelos livros de um escritor, Olavo de Carvalho. Originariamente astrólogo, tornou-se o ideólogo do pensamento político ultraconservador que deu sustentação à inesperada eleição do ultradireitista e neofascista Jair Bolsonaro como presidente do Brasil, em 2018, e ao seu desastroso governo. A obra filosófica de MacIntyre, por seu valor e pela sua significação teórica, mereceria estar em melhor companhia em um catálogo editorial.
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